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L'elettricità rincarerà del 16% 

i 
\ La commissiona centrala prtxzl ha pro­
posto l'aumento della tariffa elettriche In 
base al maggiori proni del petrolio. Le 
famiglie pagheranno sette lire al chilowatt 
In più, pari al 16%. Il rincaro dovrà es­
sere ratificato dal governo per andare in 
vigor* in autunno. A questo risultato si 

giunga sia per II modo In cui II governo 
ha affrontato la questione del petrolio che 
per l'ulteriore aumento della dipendenza 
dell'ENEL dall'olio combustibile. L'Inda-
tlone riceve cosi nuovo alimento per la 
mancanza di interventi alla base del costi 
di produzione • sul mercato. A PAG. 4 

II gioco dei veti continua mentre il paese resta senza guida 
< ' • i 
i 

Pandolfi costretto a rinunciare 
Decisivo il «no» dei socialisti dopo 
un lungo tira e molla sui ministeri 
| Voci alterne per tutta la giornata - Craxi e Mancini hanno spinto il CC socialista verso la posizione di rottura 
j Qual era la lista preparata dal presidente incaricato - Stasera il capo dello Stato darà il nuovo incarico? 

i Anche Pandolfi è s ta to costretto a 
• r inunciare. La situazione con un paese 
'da sette mesi privo di un governo e 
| ormai vicino allo sbando, si sta facen-
ido al larmante. La faccia di Pandolfi In 
i televisione e la secchezza polemica del 
'suo annuncio parlano da sole. Egli è ar­
r i v a t o al Quirinale al termine di una 
i giornata di convulse manovre, di sotter­
r a n e i ricatti, di veti incrociati. Dopo il 
frammento di Andreotti e di Craxi. sem­
b r a , dunque, consumata anche la carta 
•della « t r egua» . Tut to appare ora più 
complicato e inquietante. 

• La cronaca dell 'ultima giornata met­
te in rflievo due elementi: l'irrigidimen­
to del PSI contro quella che, nel Comi 
ta to centrale in corso, è s ta ta conside­
ra ta una riedizione della formula tri­
part i ta . e l'intrecciarsi convulso di trat­
tative informali sulla composizione del 
governo. 

I cinque part i t i della possibile area dì 
sostegno al tentativo Pandolfi sembra­
vano avere accettato l'idea di un mini­
stero di « tregua >. Ma evidentemente 
ognuno tirava l'acqua al suo mulino. Lo 
si è visto quando è sorta, abbastanza 
inopinatamente, la- cosidetta questione 
liberale. Il piccolo partito' di Zanone è 
apparso addiri t tura il discrimine di su­
preme questioni ,di strategia (politica 
di solidarietà nazionale o neocentrismo). 
La gente, giustamente, non è r imasta 
molto convinta di questa improvvisa 
central i tà liberale, soprat tut to dopo che 

si era mostrata tan ta comprensione per 
il veto della DC contro la partecipazio­
ne comunista al governo. 

A un certo punto la « questione libe­
rale > è uscita di scena per la decisione 
degli interessati di autoescludersi. Le 
cose dovevano, dunque, marciare più 
spedite, e Invece il compito di Pandol­
fi si è fatto mano a mano più difficile. 
E' scoppiata la questione del nomi dei 
ministri. S t rana cosa: diventava dram­
matico escludere certi personaggi pro­
prio da un governo volutamente tran­
sitorio. La cosa si può spiegare solo con 
le esigenze che determinate correnti del­
la DC e del PSI avevano postò a fonda­
mento del proprio at teggiamento: avere 
un governo il più possibile scolorito, e 
accentuare l'indebolimento della segrete­
ria Zaccagnini. i n sostanza nel governo 
dovevano esserci certe correnti de piut­
tosto che altre. Evidentemente la lista 
che Pandolfi aveva elaborato non rispon­
deva a queste esigenze. 

E* da dimostrare che queste esigenze. 
su cui il tentativo si è infranto, abbia­
no a che vedere con gii interessi supe-

. riori del paese. E devono dimostrarlo 
quelle forze (la DC in testa) che hanno 
escluso la soluzione più valida della cri­
si — il governo di unità democratica da 
noi riproposto dopo il 3 giugno — e che 

• si sono assunte l'onere di garantire sen­
za di noi il minimo indispensabile di 
governabilità e di guida politica al 
paese. -

Che cosa vuole 
la destra de 

La crisi che si è aperta 
all'interno della DC si va 

( rapidamente sviluppando 
sino a investire, ormai, le 
questioni decisive dell'iden­
tità politica e culturale di 
quel partito, il suo ruolo 
e la sua collocazione nella 

queste prese di posizione 
che chiaramente anticipa­
no il dibattito congressua­
le? Molto chiaro è il dise­
gno di prospettiva cui guar­
da l'articolato schieramen­
to di forze — i fanfaniani 
della prima e della secon-

società italiana. * L'aspra , da generazione, i dorotei 
battaglia di correnti che di Bisaglia, la sinistra an­
si è determinata attorno 
alla candidatura Craxi ha 
reso questo fatto ancora 

, più evidente: in sostanza, 
quel che oggi è in gioco 
non è solo una formula di 
governo o una manovra 
prò o contro la segreteria, 
ma la strategia del partito 
che da oltre trent'anni di­
rige il paese. 

Gerardo Bianco, l'uomo 
nuovo che con la sua vit­
toria su Galloni è diven­
tato l'emblema dei mutati 
rapporti di forza nella DC, 
ha scritto un lungo arti­
colo su « Vita » per riven­
dicare il valore dell'ispi­
razione liberaldemocratica, 
richiamandosi a De Gaspe-
ri e alla sintesi da lui com­
piuta fra la tradizione lai­
co-liberale e quella del po­
polarismo. Ma appare chia­
ro, legsendo l'articolo, che 
in reità l'interesse non è 
rivolto né a De Gasperi 
né a Moro: bensì, più «mo­
dernamente », alle temati­
che neoliberali e alle po­
lemiche contro lo « stata­
lismo ideologizzante » che 
sono oggi di moda tra le 
forze moderate o conser­
vatrici che reggono il go­
verno nella mssgior parte 
dei paesi dell'Europa oc­
cidentale. 

Un vuoto 
di strategia 

Sul versante opposto, gli 
uomini del gruppo dì Zac­
cagnini — Galloni, Granel­
li. Bodrato, e su un piano 
molto più mediato un in­
tellettuale come Scoppola 
— hanno riaffermato pole­
micamente i caratteri spe­
cifici e originali del- catto­
licesimo democratico in Ita­
lia, ne hanno difeso l'espe­
rienza. hanno ribadito la 
necessità di non abbando­
narla: ma hanno conferma­
to, al tempo stesso, il grò-
viglio di contraddizioni in 
cui è rimasta impigliata, 
tanto più dopo il vuoto 
dì strategia determinatosi 
con la morte di Moro, la 
loro azione politica. 

Che cosa emerge da 

ticomunista di Donat Cat-
tin — che hanno sostenuto 
o finto di sostenere, da de­
stra, il tentativo di Craxi. 
Come ha scritto Pietro 
Scoppola in un polemico 
intervento sul Popolo, Y 
obiettivo era (ed è) « un 
- -ìeamento ai modelli eu-
i 2i » attraverso * un'al­
leanza a senso unico con 
un partito socialista che 
tende a farsi spazio nella 
vita politica italiana spin­
gendo a destra la Demo­
crazia cristiana, e perciò 
si allea con le sue destre 
inteme ». In questa pro­
spettiva un'eventuale pre­
sidenza del Consiglio so­
cialista era, per certe for­
ze della DC, il prezzo da 
pagare per cercare di apri­
re un solco incolmabile fra 
PSI. e PCI e per avviare, 
.finalmente, la vita politica 
italiana sul binario dell'al­
ternanza. Una alternanza 
che dia però ogni sicurez­
za alle classi dominanti, 
tagliando fuori il PCI. E 
cioè una Democrazia cri­
stiana definitivamente tra­
sformata in un grande par­
tito consenatore e un par­
tito socialista compiuta­
mente assimilato alia so­
cialdemocrazia degli altri 
paesi di capitalismo matu­
ro (col PCI costretto a un 
ruolo di appoggio subal­
terno). 

Non altrettanto chiaro e 
coerente appare, invece, il 
disegno del gruppo di Zac­
cagnini. Oggi Galloni. Gra­
nelli. Bodrato si affannano 
a spiegare che dietro l'ope­
razione Craxi c'era il ri­
schio di un ulteriore spo­
stamento della DC a de­
stra e quindi dell'* archi-
vi azione » dell'esperienza 
dei cattolici democratici, 
che l'obiettivo di molti set­
tori democristiani era un 
centro-sinistra o un sini­
stra-centro « di ferro ». che 
lo scopo era di mettere in 
soffitta la politica di soli­
darietà nazionale e di tor­
nare a emarginare il PCI 
e la * questione comuni­
sta ». Che questo fosse Y 
obiettivo della destra de­
mocristiana era ed è sin 
troppo ovvio. Ma che cosa 

ha saputo fare, per oppor­
si a questo disegno, la co­
siddetta sinistra che fa ca­
po a Zaccagnini se non 
cercare di far concorrenza 
alla destra sul suo stesso 
terreno? 

Questo, infatti, è stato 
il senso di richieste come 
quella della delimitazione 
della maggioranza, o del­
l'estensione del centro-si­
nistra anche alle ammini­
strazioni locali, o dell'ap- ' 
pello, contro la presidenza 
del Consiglio socialista, ai 
peggiori istinti del «pa­
triottismo di partito ». Ma 
come possono pensare gli 
uomini della segreteria — 
su questo punto ha certa­
mente ragione Scalfari nel­
la sua polemica con Gra­
nelli — che simili posi­
zioni potessero apparire 
all'opinione pubblica coe­
renti con un orientamento 
«avanzato» e «di sinistra»? 

Calcolo 
illusorio 

La verità è che ciò che 
' sta accadendo è anche il * 
frutto dello svuotamento 
della politica di solidarietà 
democratica, cui la stessa 
sinistra democristiana ha 
attivamente collaborato so- ' 
prattutto dopo la tragica 
scomparsa di Moro: basta 
pensare all'esplicita teoriz­
zazione di Galloni dell'uso 
della politica del confronto 
non come avvio di una 
nuova fase politica di rin­
novamento e di riforme, 
per la quale era indispcn-. 
sabile aprire il recinto del 
governo a tutto il movi­
mento operaio, ma come 
strumento di logoramento 
della forza del PCI. Non 
c'è da stupirsi che il cal­
colo miope ed illusorio di 
rafforzare le proprie posi­
zioni presentandosi come 
i migliori paladini delle 
preoccupazioni moderate e 
anticomuniste abbia alla 
fine offerto al centro e alla 
destra democristiana il ter­
reno più favorevole per un' 
offensiva vittoriosa. 

Certo, di fronte a questo 
processo involutivo è com-
p r e n d i l e la preoccupazio­
ne di Granelli che si com­
promettano le possibilità 
stesse di • un confronto se-
rio fra tutte le forze de­
mocratiche e costituziona-

Gius«pp« Chiarantt 
(Segue in ultima) 

ROMA — Pandolfi ha rinun­
ciato. La crisi di governo, 
dopo una giornata politica che 
è stata lo specchio dramma­
tico dell'effetto dei veti in­
crociati. sbocca cosi in una 
situazione di grave incertez­
za e di paralisi. Per il ten­
tativo di formare il governo 
« di tregua » le difficoltà so­
no aumentate di ora in ora, 
e l'annuncio che il presidente 
incaricato sarebbe andato al 
Quirinale per sciogliere la ri­
serva è stato via via smen­
tito, mentre l'appuntamento 
con il capo dello Stato veni­
va spostato di qualche ora. 
in un'atmosfera sempre più 
pesante, nella quale si alter­
navano voci e previsioni con­
trastanti. 

Poco dopo le venti l'onore­
vole Pandolfi, che aveva par­
lato per un'ora con Pertini, 
ha letto la sua dichiarazione 
di rinuncia dinanzi alle tele­
camere. € Devo constatare — 
ha detto — che il mio tenta­
tivo di formare il nuovo go­
verno non è riuscito. Ringra­
zio dal profondo del cuore il 
presidente della Repubblica 
per la fiducia e il sostegno 
che mi ha fatto l'onore di 
accordarmi. Credo, nonostan­
te tutto — ha concluso con 
una nota polemica —, di non 
averli demeritati >. 

La decisione di Pandolfi, 
presa quando invece i più si 
attendevano l'ufficializzazione 
della lista dei nuovi ministri, 
è venuta dopo un colloquio te­
lefonico del presidente inca­
ricato con Craxi e Signorile. 
In quel momento (sotto la 
spinta soprattutto di Craxi) il 
Comitato centrale socialista si 
stava orientando non per la 
astensione, ma per il voto 
contrario. Al governo « di tre­
gua », privo di maggioranza. 
veniva a mancare così una. 
condizione indispensabile di 
vita. Da qui la decisione di 
Pandolfi. 

Per quali motivi il tentati­
vo di Pandolfi ha e ballato » a 
lungo ' nell'incertezza, prima 
del fallimento? Il segreto del 
percorso difficile della crisi 
nelle ultime ore sta nella lista 
dei ministri, nelle tensioni che 
via via ha provocato la serie 
delle inclusioni e delle esclu­
sioni. La questione dell'in­
gresso o meno dei liberali nel 
gabinetto — che ad un certo 
punto era diventata il più 
vistoso elemento di prosce­
nio — era senza dubbio meno 
rilevante di quanto si asse­
riva. e era un'arma usata 
anche per altri scopi (comun­
que, è servita ai socialisti 
come mezzo di pressione nei 
confronti di Pandolfi e della 
DC: da qui sono venute le 
battute polemiche di dirigen­
ti del PSI contro i veti che 
colpivano Zanone). E' un fat­
to che Io scatenamento mag­
giore contro il tentativo Pan­
dolfi Io si è avuto quando. 
ieri notte, si è saputo qual 
era la ' lista preparata dal 
presidente incaricato. 

Era una lista caratterizza­
ta da questi dati: 

\ 1) assenze di Bisaglia, ex 
ministro delle Partecipazioni 
statali e assertore del rap­
porto preferenziale della DC 
con i socialisti, e del fanfa-
niano Malfatti, ex ministro 
delle Finanze: 

2) presenza di un folto 
gruppo di tecnici di varia 
provenienza in tutti i dicaste­
ri economici: Prodi alle Par­
tecipazioni statali. Andreatta 
al Bilancio. Visentini al Te­
soro. Reviglio alle Finanze. 
Ossola all'Industria, Massimo 
Severo Giannini alla Pubblica 
amministrazione; 

3) esclusione del liberali. 
I dicasteri affidati a espo­

nenti de di rilievo erano quel­
li degli Interni (Rognoni), de­
gli Esteri ' (Etniho Colombo). 
della DiTesa (Ruffini) e del­
l'Agricoltura (Marconi). Non 
vi erano grandi variazioni 

'nella distribuzione dei porta­
fogli affidati a repubblicani 
e socialdemocratici, se si ec­
cettua lo spostamento, previ­
sto. dt Nicolazzi dall'Indu­
stria ai Lavori Pubblici. 

Una lista cosi concepita ha 
provocato subito reazioni, sia 
da parte dei socialisti, sia da 
parte d a settori democristia-

e. f. 
(Segue in ultima pagine) 

Dal CC del PSI 
il colpo di scena 

ROM \ — Da un Comitato 
centrale socialista ilei tulio 
a estivo », a ranghi ridotti e 
assedialo dall'afa irrespirabile 
che grata nell'Auditorium del­
la Confinduslria (perfino lo 
impianto di aria condizionala 
è andato in ferie), il colpo 
ili scena più clamoroso ili 
questa crisi ili governo. Tanto 
clamoroso ila far rinunciare 
Pandolfi, e tanto inatteso, ila 
ilare nella l'impressione che 
|M»rfino ira i dirigenti socia-
lidi non pochi siano stati 
colli di sorpresa. Un auten­
tico Tuoco di sbarramento nei 
confronti del nascituro go-

\erno adi tregua», inaugu­
ralo da un intervento duris­
simo di Giacomo Mancini: 
« Cerio, è un governo senza 
Andreotti, ma in compenso con 
personalità che hanno lavora­
to apertamente contro Craxi. 
E' il governo della segre­
teria DC ». 

Nella piccola pattuglia ca­
peggiata da Achilli e Coeli-
gnola, nata dal fianco sinistro 
della xeccliia corrente « Ioni-
bardiana », circola per la ve­
rità la \oce — la riferiamo 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima pagina) 

BOLOGNA — Automobilisti fuori dalle vetture costretti a 
numerose soste sull'autostrada in direzione del mare 

Tragico 
record 

di sciagure 
sulle 

strade 
dell'esodo 

Il bilancio non è stato an­
cora fatto ma già si parla 
di un tragico record di san­
gue sulle strade dell'esodo 
estivo. Nonostante il traffi­
co contenuto dalla scarsità 
di carburante, nei giorni a 
cavallo fra il 28 luglio e il 
1. agosto sulle grandi vie di 
comunicazione si sono regi­
strati numerosi incidenti che 
hanno superato, per nume­
ro di vittime, le cifre degli 
scorsi anni. Anche ieri lun­
go l'Aurelia. alle porte di 
Roma, un sorpasso spenco­
lato ha causato la morte di 
quattro persone. Fra le vit­
time tre giovani ufficiali 
che prestavano servizio a 
Civitavecchia. Si trovavano, 
Insieme ad altri due milita­
ri. su una A 112, diretti ver­
so la città portuale. L'auto 
si è schiantata, dopo un sor­
passo, contro una « 600 » che 
aveva 4 persone a bordo: il 
conducente (che è morto) 
la moglie e due figli. 

A PAGINA 5 

Un rapporto delPOcse delinea lo scenario mondiale del futuro 

Quando nel 2000 a Città del Messico 
ci saranno trentadue milioni di abitanti... 

Una drammatica alternativa di fronte alla umanità: concentrare lo sviluppo nelle aree ricche 
porterebbe alla crisi - Bisogna cambiare la qualità della crescita e promuovere bisogni nuovi 

& 

Sao Paulo (in Bratti*) una dalla città dall'ara» dai piasi 
in via di sviluppo, dova noi prossimi anni ai accantua-
ranno la fandania ad una • urbanizzazion* aalvaggia » 

Verrà un giorno m cui lo 
sviluppo non sarà più pos­
sibile perchè le risorse fi­
siche del pianeta Terra an­
dranno verso un rapido e-
saurimento? Non è un in­
terrogativo da film di fan­
tascienza, nel momento in 
cui la crisi energetica get­
ta un'ombra pesante sul fu­
turo della umanità. Finirà, 
allora, lo sviluppo? Alcuni 
anni fa, in un Rapporto 
che fece molto discutere, il 
Club di Roma fornì una ri­
sposta sostanzialmente ca­
tastrofica, annunciando per 
Ì prossimi decenni la cre­
scita zero, ossia la non cre­
scita. 

Oggi, allo stesso interro­
gativo risponde un gruppo 
di studiosi di vari paesi, i 
quali, su iniziativa del go­
verno giapponese e per con­
to dell'Ocse, hanno lavora­
to tre anni per redigere 
un Rapporto globale sulla 
evoluzione mondiale dei 
prossimi anni e dei primi 
decenni del nuovo millen­
nio. Il Rapporto, 451 pagi­
ne, diffuso a Parigi, ma 
ancora inedito in Italia, ha 
un titolo ambizioso: « In-
terfuturs, guardando al fu­
turo, l'evoluzione delle so­
cietà industriali in armonia 

con quella dei paesi in via 
di sviluppo ». 

Interfuturs nega che vi 
sia un limite fisico allo svi­
luppo. Limiti vi sono, mol- -
to pesanti, ma di natura 
diversa: istituzionale, socia- * 

- le, politica. La sfida dei 
prossimi decenni verrà alle 
società industrializzate' non 
tanto o non solo dalla man- ' 
canza di 'energia, • quanto 
dalla necessità di supera­
re le sclerotiche strutture 
istituzionali, che non per­
mettono di cogliere e sod­
disfare i bisogni nuovi e 
crescenti delle masse; di 
conciliare concorrenza com­
merciale e cooperazione. 
La sfida verrà dalla evolu­
zione del mondo sottosvi­
luppato, un insieme di 120 
paesi che raccoglie i 3/4 
dell'umanità; verrà dalla 
ineludibile cooperazione 
con i paesi dell'area socia­
lista e dalla necessità di 
« gestire » «na crescente 
interdipendenza a livello 
mondiale. 

Qualsiasi ipotesi per il 
futuro muove da un dato 
base: la crescita democrati­
ca. Nel duemila, gli abi­
tanti del pianeta saranno 
sei miliardi e 640 milioni. 
Nel 2025 arriveranno a 9 

miliardi; per i decenni 
successivi « Interfuturs » 
parla di 12 miliardi di 

- persone. L'andamento de­
mografico vedrà una pro­
gressiva perdita di impor­
tanza delle aree industria­
lizzate, dove il tasso di 
natalità continuerà a de­
crescere. Nel prossimo 
quarto di secolo la inci­
denza della popolazione 
dei paesi dell'area Ocse — 
cioè i paesi capitalistici 
industrializzati — scende­
rà dall'attuale 20 al 15 per 
cento. Si modificherà an­
che il peso delle varie com­
ponenti demografiche. Nel 
duemila, nei paesi svilup­
pati, i giovani saranno il 
22 per cento della popo­
lazione; nei paesi in via 
di sviluppo saranno invece 
il 35 per cento. 

Anche nel terzo e quar­
to mondo, si determine­
ranno delle differenze no­
tevoli. Nel duemila, il 60 
per cento della popolazio­
ne in via di sviluppo si 
concentrerà in soli otto 
paesi, all'interno dei quali 
si accentueranno processi 
di « urbanizzazione sei vag­

l i n a T a m b u r r i n o 
(Segue in ult ima) 

Solo dopo il 14 i dati completi 

Meno bocciati 
alla maturità 

La ' percentuale dei promossi sarebbe dei 9 2 % 
Ma la selezione ora colpisce all'inizio degli studi 

ROMA — Con amabile so­
lerzia il ministro della Pub­
blica Istruzione si premura di 
avvisare clie i dati ufficiali 
« su scala abbastanza vasta » 
relativi agli esami di matu­
rità si avranno, e solo dopo 
il 14 agosto >: fino ad allora 
bisognerà continuare ad ac­
contentarsi delle parziali an­
ticipazioni che provengono da 
qualche provveditorato. Le 
quali anche ieri erano con­
cordi nell'indicare una certa 
diminuzione nella percentuale 
dei bocciati, che pare omo­
genea nei diversi ordini di 
scuola. 

Non sembra dunque avere 
avuto gravi conseguenze il 
vero e proprio dispetto fatto 

da Spadolini agli studenti, 
con l'annuncio a sorpresa che 
quest'anno la materia d'esa­
me a scelta della commis­
sione sarebbe stata comuni­
cata ai candidati con un solo 
giorno di anticipo. 

La percentuale dei pro­
mossi, su scala nazionale, da 
sommari calcoli compiuti sui 
pochi dati finora resi noti. 
dovrebbe dunque salire, salvo 
sorprese, dal 90,7 per cento 
dell'anno scorso a circa il 92 
di questa sessione. Resterebbe 
invece molto più alto il nu­
mero dei bocciati tra i pri-

d. v. 
(Segue in ultima pagina) 

si è mai lamentato il poverino? 
TtfOl non siamo soliti as-
• ^ sistere ai processi, co­
me piaceva a Gide, ma se 
se ne celebrerà uno a ca­
rico delTon. Filippo Mi­
cheli, tuttora, se non sba­
gliamo, segretario ammini­
strativo della DC, vi an­
dremo a tutti i costi, non 
per sentirci confermare, a 
proposito della vicenda dei 
petrolieri, che egli è ti 
maggiore indiziato di pe­
culato e di corruzione, 
giacché starno convinti che 
tale Micheli sia effettiva­
mente, ma soltanto per 
sentirlo parlare. Perché 
quest'uomo non ha mai 
detto una parola: non ha 
mai chianto, non ha mai 
spiegato, non si è mai giu­
stificato. Tace da quando 
è al mondo. Il giorno che 
vide la luce, i suoi, atten­
dendo nervosamente U par­
to. passeggiavano su e giù 
per il corridoio della ma­
ternità cercando di co­
glierne il primo vagito. Si­
lenzio. Quando finalmen­
te si decisero a domandar­
ne ansiosamente notizia, 

si sentirono rispondere che 
il piccino era già nato cen­
t'anni prima e adesso sta­
va sotto le armi. 

L'on. Micheli è un am­
ministratore nato. Come 
tutti i suoi simili di razza 
genuina egli e provvisto 
di quel raro requisito che 
potremmo chiamare tri­
stezza professionale. Il lut­
to gli si addice molto più 
che a Elettra, quella cuc-
cagnotta Quando qualcu­
no lo va a trovare, l'on. 
Mtcheli lo accoglie con un 
viso molto prossimo al 
pianto, per fargli intende­
re subito, senza parole, 
che se si trattasse di an­
dargli a chiedere qualche 
cosa egli non potrebbe in 
nessun caso accontentar­
vi. Cosi a nessuno dei due 
è necessario aprire bocca. 
Se poi immagina che si 
voglia coinvolgerlo in uno 
scandalo. Micheli fa lesta­
mente ricorso al sistema 
tipicamente democristiano 
detto della tartaruga. Co­
me le testuggini i de han­
no il collo retrattile, e man-
mano che le accuse gli 

piovono addosso lo ritira­
no sotto lo scudo, sempre 
senza un gemito o un si­
bilo o un lagno. Soltanto 
quando la bufera è pas­
sata ed è già vinta e lon­
tana, si rivedono le testi­
ne scudocrociate che ri­
prendono, indomite, a ma­
sticare. 

Noi avevamo un collega, 
in Parlamento (l'on. Boe­
zio). che, perfetto galan­
tuomo, faceva i comizi co­
sì. Compiva i suoi giri 
elettorali facendo affigge­
re nei Comuni dei manife­
sti che dicevano (cambia­
mo i nomi per discrezio­
ne) « Comune di Isola Ca­
po Rizzuto. Concittadini, 
alle 16 circa passa Boe­
zio». Passava senza dire 
una parola e non si im­
magina quanto gli eletto­
ri gliene erano grati. Co­
sì fa Micheli: « Italiani, 
venerdì Micheli prende i 
soldi dai petrolieri». Ma 
si è mai lamentato, que­
st'innocente? Non si vede 
dunque perché adesso, po­
veretto, vogliano proces­
sarlo. Fortabraccle 
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